Lucia Visconti Cicchino

GRAZIE,

   DISMA

GRAZIE,

Disma!

QUEL GIORNO SUL GOLGOTA

 “Si sente il vento mosso da un gran  foglio,

      scritto da Dio, da me, da te, che gira,

                 tenuto da altre mani, in alte sfere”.

R. M. Rilcke in “Libro d’Ore. Il libro della vita monastica”.

PREFAZIONE

Per introdurre Lucia Cicchino e questo suo lavoro, basterebbe un versetto del Salmo 21:

“Come acqua sono versato,

sono slogate tutte le mie ossa.

Il mio cuore è come cera,

si fonde in mezzo alle mie viscere.”

Salmo 21,15

Questa è la Lucia che ho visto nel carcere di Sollicciano: infiammarsi come cera, bruciare, emanare luce e calore e sciogliersi su quelle persone sofferenti, proprio come fa la cera.  Sin dalle prime righe si intuisce che la sofferenza è una presenza costante nella sua vita (chi la conosce lo sa per certo) e che è proprio la sofferenza a farle gustare una pienezza di vita che, senza di essa, forse non è dato conoscere. Ma questo è proprio ciò che accade a Disma che, salendo sulla croce, pensava di ricevere morte e non Vita Eterna.

Un’opera autobiografica dunque? No: direi piuttosto un pellegrinaggio. Pellegrino è sinonimo di forestiero,e chi è più forestiero di colui che intraprende un viaggio verso quel luogo sconosciuto e tremendo che è la Croce? 

Lucia inizia il suo pellegrinaggio dalla Croce di Gerusalemme, quindi da un luogo di morte, ma che ormai non fa più paura, perché non è più oscuro, ma splendente di luce. Queste cose lei le conosceva, andando a Gerusalemme, tuttavia la Gloria della Croce è qualcosa che sempre ti sorprende e stupisce. Tanto è vero che le sembra di essere impedita “di godere di questo pellegrinaggio” e non si accorge che il vero pellegrinaggio, sta per iniziare e non sarà una Via Dolorosa, ma una Via Luminosa, come lei stessa testimonia: 

“Oggi, sul Golgota,  in me ha prevalso la speranza: illuminata dalla luce gloriosa dell’Emmanuele, ha scintillato l’altra croce, quella del “Buon ladrone”, luce misteriosa che ha invaso la mia vita, riconciliandomi con la sofferenza che mi schiacciava da mesi.”

Come i discepoli di Emmaus che fuggono dal luogo della Croce, ma poi, illuminati dalla Luce del Risorto, vi ritornano, ansiosi di portare ad altri la Buona Notizia, anche Lucia intraprende il viaggio di ritorno, interrogando i Padri della Chiesa per verificare che la strada sia quella giusta. 

Il viaggio si conclude dentro le mura del carcere, dove altre persone sono schiacciate dalla stessa sofferenza esistenziale di Lucia; ma ora lei sa, ha fatto il viaggio oscuro ed è tornata piena di Luce, e sembra avere il solo desiderio di dire a questi fratelli: coraggio, Disma era come voi, come me, ed ora è santo, il primo dei santi!  Non disperate, la vostra vita può essere ricostruita, io ne sono testimone!

La strada percorsa da Lucia è poi quella che ogni cristiano deve percorrere per scoprire la forza redentrice della Croce, ma non è una strada facile, per questo dobbiamo essere grati a chi, avendone già fatto esperienza, ci fornisce le coordinate per affrontare il viaggio. In questo senso “Grazie Disma”, può essere anche utile strumento di riflessione, quindi noi diciamo “Grazie Lucia”!












Renzo Biagini

INTRODUZIONE

Gerusalemme 4 Maggio 1999

Da qualche giorno siamo a Gerusalemme.

Mi trovo in uno stato di grave depressione psichico-fisica, che mi impedisce di godere questo pellegrinaggio, da tanto tempo mèta dei miei desideri.

Oggi abbiamo percorso la Via Dolorosa.

Durante la faticosa Via Crucis per le strette, tortuose strade del quartiere arabo, le nostre preghiere venivano sopraffatte dalle grida dei venditori che ci facevano ala, richiamando l’attenzione sui souvenir venduti a basso prezzo. Più volte mi sono distratta e mi sono chiesta se non fosse stato meglio restare in albergo, anziché percorrere quel tratto di strada assolata, alle due del pomeriggio, che mi toglieva le poche energie.

Finalmente siamo arrivati alla Basilica del Santo Sepolcro e siamo saliti nella parte superiore, dove la tradizione venera il foro della croce di Gesù.

All’improvviso, un’emozione profondissima mi ha chiuso lo stomaco, facendomi venire il vomito.

Ho dovuto farmi largo per uscire di corsa a prendere aria.

Il luogo che richiamava la storicità dell’evento di Amore fino alla morte più ignominiosa per quel tempo, mi ha scombussolato le viscere.

In un attimo, è stato come trovarmi testimone della crocifissione.

Con gli occhi chiusi, appoggiata alla Basilica, mi sono tornati  alla memoria alcuni versi di una poesia studiata da bambina: “Era l’ora sesta, e fece notte. La tenebra durò infino a nona…” (La Crocefissione di Giuseppe Fanciulli). Mi soffocava  avere  vivi nella mente i tre corpi macellati, che non riuscivano a morire, martoriati dai chiodi, bagnati di sangue come bestie al macello, nudi, senza dignità, obbrobrio della nazione,  disprezzati da moltitudine ipocrita, che non conosce misericordia: tre croci innalzate, ad esempio di giusta pena, secondo il cuore dell’uomo.

Attanagliata dall’angoscia, sarei voluta scappare da quell’immagine che mi perseguitava, ma non potevo : ne ero ossessionata.

Dentro me, dopo tanto tempo, si stava rimuovendo il masso di chiusura al dolore, che mi aveva impedito di vivere. 

Mi arrovellava una domanda: perché Dio aveva scelto per il Suo Unigenito  il disegno di fargli sperimentare l’inferno sulla terra? E Lui come aveva potuto obbedire, conoscendo il martirio che lo attendeva?

Mi risuonava: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”(Mc.15,24; Mt.27,46).   Quel grido straziante  scaturiva  dal dubbio,  o piuttosto dal dare voce alla sofferenza degli uomini di tutti i tempi, e in particolare forse a quella dei due compagni del Calvario? Sentivo che la verità stava nella  seconda ipotesi.

Questo, infatti,  l’unico grido del Cristo, prima dell’imminente soffocamento, accolto con docilità (”Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”(Lc.23,46)-“Tutto è compiuto” (Gv.19,30), così come per tutta la passione Egli era rimasto mite, consapevole del profondo senso del suo patire.

Comprendevo di nuovo,  come era accaduto prima che lo scandalo della Croce mi oscurasse, che altro non poteva fare il Padre che permettere di   uccidere nella carne del Figlio, il Principe della carne, il  quale racchiude tutti nella paura della morte, rendendoci schiavi  per tutta la vita. (Eb.2,15). “Il dio di questo mondo”(2Cor.12,31): ”lui il nemico occulto seminatore di errori e sventure nella storia umana…perfido ed astuto incantatore, che sa insinuarsi  per via dei sensi, della fantasia, della concupiscenza, della logica utopistica, o di disordinati contatti sociali nel gioco nel nostro operare, per introdurre deviazioni, altrettanto nocive quanto all’apparenza conformi alle nostre strutture fisiche o psichiche , o alle nostre istintive, profonde aspirazioni (Paolo VI°.”Liberaci dal male”)

Accanto a Gesù morente era ben visibile l’opera del demonio, di Satana l’avversario: nei capi del popolo, nei soldati, negli stessi due ladroni,che insultavano e deridevano il Cristo, il  Messia, non riconoscendo l’Emmanuele  nell’uomo che si lasciava uccidere e dimenticando le profezie e gli scritti della Torah, su di Lui:

   “Disprezzato e reietto dagli uomini,

   uomo dei dolori che ben conosce il patire,

   come uno davanti al quale ci si copre la faccia,

   era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

   Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze,

   si è addossato i nostri dolori….

   Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;

   per le sue piaghe siamo stati guariti. (Is.53,3ss.)

Tuttavia, la realizzazione delle guarigione promessa si rendeva visibile, inaspettatamente,  sul Calvario in uno dei compagni di pena: il “Buon ladrone” 

Per tanto tempo, pensavo, quell’uomo, prototipo di ogni altro sulla terra, doveva essersi illuso di essere lui  stesso Re della sua vita, rubando, saccheggiando, uccidendo, cercando comunque felicità, potere, vita nella ricchezza. In quel momento, resisteva  alla morte atroce, cui era stato condannato, come l’altro compagno di pena. Non comprendeva perché il Nazareno, conosciuto come  “Profeta potente in parole e opere” (Lc. 24,19b), non intervenisse per salvarsi, né per liberare lui e il  compagno. E mormorava insieme all’altro, indurito dall’assurdità della croce, mentre Gesù, non dimenava il suo corpo giovane e forte, anzi perdonava e scusava.  “ Padre perdonali, perché non sanno quello che fanno”(Lc.23,19)

Come resistere ad un Amore che non si lascia vincere dal tradimento, dall’umiliazione, dalla solitudine schiacciante?  Il ladrone, toccato dalla Grazia,     si affidava e si apriva al Cristo: “ Gesù, ricordati di me, quando entrerai nel tuo Regno”.

Invocandolo con il nome”Gesù”, egli riconosceva in Lui il Salvatore. Infatti in ebraico Jeshù- Jeshuà significa “Dio salva”. “Ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù” (Lc.1, 31)”

 E  diveniva “beato”, canonizzato da Gesù stesso: “Oggi sarai con me, in Paradiso”. 

La parola greca ‘semeron’ (oggi) manifesta l’immediatezza della felicità. E’ l’oggi della salvezza: “Oggi è nato nella città di David un salvatore”  (Lc. 2,11).

Tra  gli ultimi spasimi, commosso dalla stima e dalla carità di cui si stava sentendo oggetto, gli si era rivelato, per contrasto, il disordine in cui era immerso, sollecitandolo alla decisione di cambiare vita . Di fatto ”l’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente”( Redemptor hominis, 10). 

Si compivano, dunque, le profezie di una misericordia che non si stancava di  ricercare il figliolo, ingannato dal demonio fino alla morte dell’essere.  

“ Dice il Signore: Ecco io apro i vostri sepolcri, vi resuscito dalle vostre tombe, o popolo mio e vi riconduco nel paese d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe vi resusciterò dai vostri sepolcri o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò. Oracolo del Signore Dio”(Ez. 37, 12b-14)

E anche :” Così dice il Signore:-Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche!.. Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa” (Is. 43, 18-19)

Folgorato dalla “novità” percepita,  aveva  cessato di ribellarsi alla sua condanna e  accolto Gesù di Nazareth, come unico Salvatore, unico Re di misericordia, che aveva potere di dargli stabile dimora in un Regno ambito, anche se sconosciuto. Era  chiamato ad essere l’operaio “degli ultimi secondi” ed aveva aderito con  il  suo Amen.

I suoi occhi si erano aperti, perché tutti sapessimo che, morendo, il Messia portava a compimento la sua missione: “Similmente, come per la disobbedienza di uno solo, tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo, tutti saranno costituiti giusti”.

E ancora: “I pubblicani e le meretrici vi precederanno nel Regno dei cieli”(Mt.21,31b). Egli si era arreso all’amore, ricevendo senso alla croce,  mentre il compagno restava nella maledizione, testimoniando a tutte le generazioni, che “ l’uomo ha il terribile potere di ostacolare Dio, nella sua volontà di donare ogni bene,” (Giovanni Paolo II°, 1999) abusando di “quella libertà  che Dio dona alle persone perché possano amare Lui e amarsi reciprocamente” (CCC387).”Questo è il dramma costante dell’uomo, che spesso sceglie la schiavitù, sottomettendosi a paure, a capricci, ad abitudini sbagliate, creandosi idoli che lo dominano, ideologie che ne avviliscono l’umanità. ( Giovanni Paolo II°,  Mess.1999). 

All’alba di questo  millennio, effettivamente,  le conseguenze appaiono ogni giorno  più palpabili:   disgregazione e crisi d’identità  sfociando spesso in tossicodipendenza e delinquenza minorile. Nelle piccole e grandi società,  i componenti sono divisi  da leggi d’interesse individualistico, con  risvolti di disoccupazione, emarginazione, malattie nervose,  sfruttamento, violenza ; fino  a  venirne coinvolti i rapporti tra grandi nazioni, così che gli uomini di ogni tempo debbano  temere sempre l’esplosione di guerre mondiali.

Oggi, sul Golgota,  in me ha prevalso la speranza: illuminata dalla luce gloriosa dell’Emmanuele, ha scintillato l’altra croce, quella del “Buon ladrone”,   luce misteriosa che ha invaso la mia vita, riconciliandomi con la sofferenza che mi schiacciava da mesi.

Ha giubilato tutto il mio essere,  mentre mi venivano alle labbra alcuni versi da “La notte oscura” di  Giovanni della Croce:

“Oh notte, che guidasti

o notte amabil più dei primi albori,

o notte che legasti

Amato con Amata,

Amata nell’Amato trasformata!”

Il Buon Ladrone e i Padri

L’incontro con il buon ladrone, che mi aveva riaperto il cielo, non si concluse nell’emozione di quei giorni.

Tornata in Italia, infatti, mi misi alla ricerca di documenti che potessero offrirmi la possibilità di conoscere meglio questo personaggio. 

Le notizie, che concordavano su dizionari biblici ed enciclopedie, erano più o meno le seguenti:

1. Il nome di San Disma, (che significa malfattore, cattivo, ladro,) secondo i Vangeli apocrifi (Vangelo di Nicodemo, Vangelo arabo dell’Infanzia, Atti di Pilato…), con il quale è particolarmente venerato nella Chiesa d’Oriente, appare accanto a quello di Gesta, altro ladrone crocifisso con lui.

“ In greco, la radice “dysmé” evoca il tramonto del sole, il declino di una vita. Egli ha commesso una grave colpa e subisce la pena riservata ai briganti.Tuttavia al tramonto della sua vita, quest’uomo incontra il sole, la luce che è Cristo.”( Da “Il buon ladrone”di Stéphane-Marie Barbellion.  Ed.Ancora 2003).

 Per lui il momento della morte fisica, è realmente il “dies Natalis” 

2. La tradizione latina l’ha ricordato con il termine “latro”, cioè ladro in agguato sulle strade, forse figlio di un “princeps latronum”.

La Sacra Congregazione dei Riti nel 1724 ordinò, che fosse ricordato il 25 marzo, come il Buon Ladrone, per le incertezze sul vero nome e diede il permesso di recitarne la Messa e l’Ufficio.

3. Fu riconosciuto attraverso i secoli patrono degli agonizzanti, dei condannati a morte, e dei barrocciai e veniva invocato per propiziare il sincero pentimento dei peccati e una buona morte.

Appurai che esistono poi affascinanti riferimenti tra la vita di Gesù Bambino e questi, che però si perdono nella leggenda.

Negli Atti di Pilato (V°sec.) si racconta che Disma faceva parte di una banda di ladroni, la quale aveva assalito la Sacra Famiglia in fuga verso l’Egitto., ma senza farle alcun male. Per questo gli fu promessa la salvezza sul Calvario.

Nel Medioevo la notizia dell’assalto, come si legge in “Personaggi del Vangelo” di Louis Goosen, fu trasformata in un racconto fantastico, secondo cui il buon ladrone intendeva assassinare i genitori. Poi, intenerito dallo sguardo del bambino, ospitò la famiglia nella sua casa, dove l’acqua in cui fu  lavato Gesù, guarì suo figlio dalla lebbra.

Di certo, il culto al Santo fu reso fin dai primi secoli della Chiesa.

Secondo Ambrogio  e Rufino di Aquileia (IV secolo) la croce del Buon Ladrone ritrovata a Gerusalemme insieme a quella di Gesù, dall’Imperatrice Elena intorno al 324, sarebbe stata conservata e venerata a Cipro. Un frammento sarebbe stato portato a Bologna da dove si sarebbe più largamente diffusa la venerazione.

Secondo un’informazione che stimavo autorevole, seppi poi che la città di Gallipoli (Taranto) lo aveva scelto come patrono.

Un giorno, in cui avevo deciso di approfondire le ricerche, mi misi in contatto con l’Ufficio del Turismo di Gallipoli e mi sentii rispondere che la patrona del luogo era S. Agata, non il Buon Ladrone.

Mi informarono però che  nella Chiesa di S. Francesco esisteva  una bellissima statua lignea del “Mal ladrone” scolpita da un artista del luogo  nel 1760.

Questa, esaltata anche dal D’Annunzio, che la definì “l’orrida bellezza” creò un’attenzione particolare negli abitanti, tanto da rasentarne il culto. Anzi, nel tempo,

le era stata aggiunta una dentiera, che ne esaltasse il ghigno.

Esisteva in realtà anche la statua del Buon Ladrone, ma non era stata mai tenuta in grande considerazione perché non aveva caratteristiche artistiche di rilievo.

Così, poiché ovviamente non poteva essere nominato patrono il “Mal ladrone,” gli abitanti scelsero Sant’Agata. 

A parte questa divertente scoperta, tra il vario materiale consultato quello che più mi coinvolse fu  il commento di alcuni studiosi e Padri ai versetti 39-44 del capitolo 23 di S. Luca, unico dei sinottici a riportare il dialogo fra i tre crocifissi: 

“ Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: - Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi.- Ma l’altro lo rimproverava: - Neanche tu hai timore di Dio e sei condannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, Egli invece non ha fatto nulla di male.- E aggiunse: - Gesù, ricordati di me, quando entrerai nel tuo regno.-Gli rispose:- In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso.-

Vangelo secondo Luca - cap. 23
39 unus autem de his qui pendebant latronibus blasphemabat  eum dicens si tu es Christus salvum fac temet ipsum et nos 

40 respondens autem alter increpabat illum dicens neque tu  times Deum quod in eadem damnatione es 

41 et nos quidem iuste nam digna factis recipimus hic vero  nihil mali gessit 

42 et dicebat ad Iesum Domine memento mei cum veneris in  regnum tuum 

43 et dixit illi Iesus amen dico tibi hodie mecum eris in  paradiso 

Vangelo secondo Luca - cap. 23

39  EŒj d� tîn kremasqšntwn kakoÚrgwn ™blasf»mei aÙtÕn lšgwn, OÙcˆ sÝ e� Ð CristÒs; sîson seautÕn kaˆ ¹m©j. 

40  ¢pokriqeˆj d� Ð ›teroj ™pitimîn aÙtù œfh, OÙd� fobÍ sÝ tÕn qeÒn, Óti ™n tù aÙtù kr…mati e�; 

41  kaˆ ¹me‹j m�n dika…wj, ¥xia g¦r ïn ™pr£xamen ¢polamb£nomen: oátoj d� oÙd�n ¥topon œpraxen. 

42  kaˆ œlegen,'Ihsoà, mn»sqht… mou Ótan œlqVj e„j t¾n basile…an sou. 

43 kaˆ e�pen aÙtù,'Am»n soi lšgw, s»meron met' ™moà œsV ™n tù parade…sJ. 

“Come il popolo e i soldati, come il suo compagno, anche il secondo ladrone, comincia con l’insultare Gesù: così ci riferiscono due degli evangelisti (Mt.27,44; Mc.15,32), senza dubbio secondo il racconto degli amici di Gesù, che si erano fermati lontano: gli insulti erano stati urlati a piena voce. La confessione del ladrone si fece verosimilmente in tono dimesso e raccolto e poterono ascoltarla soltanto coloro che si trovavano ai piedi della croce. Maria soprattutto, che non perdette una parola e la raccontò a Luca: Così si può spiegare la differenza dei racconti evangelici.”

 (Nota a pag.50 in “Alla scuola del ladrone penitente” di M. Ledrus. Ed.ADP 1993) 

Altro motivo per cui Luca avrebbe sottolineato l’episodio, sarebbe da attribuire alla  tradizione secondo cui Disma sarebbe stato egiziano, quindi pagano ed avrebbe così incarnato l’immagine del ritorno alla verità dei lontani, argomento particolarmente  caro all’Evangelista.

Successivamente,  continuando la ricerca ,ebbi tra le mani il commento di alcuni Padri, tratto dalla Catena Aurea di S. Tommaso d’Aquino.( Ed. Marietti Vol.II°). 

Tutti gli scritti riconducevano  alla croce gloriosa, per la quale ogni uomo avrebbe potuto ricevere, se lo desiderava, una nuova natura: da nemico a testimone, da traditore ad apostolo, da schiavo dell’idolatria a libero figlio di Dio.

Innamorata di questi scritti, li lessi ripetutamente, soffermandomi a meditare, con commozione profonda, quelle parole ricche di discernimento.

Ne riporto il contenuto,  con l’attesa che altri possano berne vita. Seguiranno alcune note che mi venne spontaneo scrivere .

CIRILLO

“…Uno dei ladroni proferiva le medesime cose insieme ai giudei. E’ scritto infatti:”Ma uno di quei ladroni che erano appesi alla croce lo bestemmiava dicendo:- Se tu sei il Cristo, salva te stesso e noi.-

L’altro cercava di reprimere le espressioni di costui; prosegue infatti: “ Ma l’altro rispondendo lo rimproverava dicendo:- Neppure tu temi Dio che si trova nella medesima pena?-

Ma confessò anche il proprio reato aggiungendo:- E noi senza dubbio condannati giustamente, infatti subiamo una pena adeguata.”

Istantaneamente sento risuonare nella memoria, Ungaretti: “ Mio fiume mai più”:

“Fa piaga nel Tuo cuore

la soma del dolore

che va spargendo sulla terra l’uomo;

il Tuo cuore è la sede appassionata

dell’uomo non vano.

Cristo pensoso palpito,

astro incarnato nell’umane tenebre,

fratello che t’immoli

perennemente per riedificare

umanamente l’uomo,

Santo, Santo che soffri,

maestro e fratello e Dio che ci sa deboli,

Santo, Santo che soffri

Per liberare dalla morte i morti

E sorreggere noi infelici vivi,

D’un pianto solo mio non piango più,

ecco, Ti chiamo, Santo,

Santo, Santo che soffri.”

Forse anche il ladrone aveva scoperto la possibilità di non piangere da solo: pianto beato quello cristiano.

Mi commuove la tenerezza potente, o meglio la santità di Dio, capace di trasformare un lupo in agnello.

Dio non etichetta le persone come capita spesso. Non si dà per vinto, propone fino all’ultimo istante il suo amore arrendevole, fino a costargli la vita del Figlio.
Solo Lui è misericordia, come ha scritto S. Agostino nel suo Sermone:

“ Cos’è la misericordia? Null’altro si potrebbe dire che una “miseria raccolta nel cuore”.

Quando, dunque la miseria altrui tocca e colpisce il tuo cuore, quella è misericordia.”

Mi scopro profondamente farisea, perché pago “le decime della menta e del cumino,” ma non realizzo la condivisione amorosa con chi mi capita accanto, anzi spesso sono rosa dalla mormorazione e dal giudizio.

Ma non era fariseo anche Saulo di Tarso? Allora perché temere?

CRISOSTOMO

“Questi fa le veci del giudice, pur essendo condannato e comincia in verità a denunciare quei delitti che aveva confessato davanti a Pilato, dopo molte torture, poiché una cosa è l’uomo censore a cui le cose intime sfuggono e una cosa è Dio che penetra le menti ; lì certamente dopo la confessione segue la pena, qui invece  la confessione  porta alla salvezza.

Ma dichiara innocente anche Cristo quando aggiunge:- Questi in realtà non fece nulla di male-, quasi a dire:- Osserva una nuova ingiustizia: che l’onestà è condannata insieme al delitto. Noi  abbiamo ucciso i viventi, Costui ha risuscitato i morti; noi ci siamo appropriati dei beni altrui, questi comanda di offrire anche le cose proprie.-

Pertanto il ladrone beato insegnava ai presenti dicendo tali cose con le quali biasimava l’altro.

Ma quando vede che l’ascolto dei presenti è finito, torna conseguentemente a Colui che conosce i segreti dei cuori; prosegue infatti: “E diceva a Gesù:- Signore, ricordati di me, quando sarai giunto nel tuo regno”-

Guardi il Crocifisso, ma lo proclami Dio: vedi la figura di un condannato e dichiari che ha la dignità di un re: impregnato di mille mali, chiedi che la fonte della giustizia si ricordi della tua malvagità.  Tuttavia dici:- Vedo un obbrobrio apparente, ma intuisco la regalità nascosta; e tu allontani i miei delitti pubblici e accetti la fede dell’intenzione nascosta.- La malvagità si è impossessata del discepolo della Verità e la Verità non trasformerà il discepolo della malvagità?”-

Catechesi che  mi obbliga al silenzio, senza pregare, né pensare: solo contemplare la realizzazione della profezia di Isaia: “Ecco, faccio una cosa nuova: proprio adesso germoglia, non ve ne accorgete?”

Disma si scioglie e denuncia i suoi delitti, smette di difendersi.  E’ figura del  convertito, che ha la gioia di  una visione  ribaltata della vita, la  sorpresa di vivere  una sorta di rivoluzione copernicana del suo esistere: dall’io al Tu. Come Gesù, compie lo Schemà: ama Dio con tutto il cuore, affidandosi totalmente; con tutte le forze, annunciando negli ultimi attimi di vita, il perdono di Dio; con tutta la mente, lasciandosi trasportare dall’esempio del Cristo innocente torturato da una morte che spettava agli ultimi della terra. “

Dolce è la profezia di   venire liberata  dalla  ragnatela dell’autodifesa, che  intralcia i  rapporti con gli altri e il progetto di Dio. 

GREGORIO NAZIANZENO

Moralium 18,25: “Sulla croce i chiodi fissarono le mani e i piedi di Lui e niente in Lui rimase libero dai tormenti eccetto il cuore e la parola. Su ispirazione di Dio , offrì a Lui tutto ciò che trovò libero in sé.

Affinché secondo quanto è stato scritto (Rom 10, 10,) con il cuore credesse per ottenere la giustizia

e con la bocca professasse la fede per avere la salvezza”.

Riempito improvvisamente dalla grazia, il ladrone ricevette e conservò sulla croce le tre virtù che l’apostolo ricorda.

E infatti ricevette la fede colui che vide pazientemente morire con lui sulla croce; ebbe speranza colui che chiese l’ingresso nel Suo regno; ebbe la carità colui che sul punto di morte con ardore ammoniva il fratello ladrone che a causa della sua malvagità , insieme a lui, moriva per un simile delitto.”

“Conservò sulla Croce le tre virtù…”

Disma non poteva certamente conservare virtù teologali con le sue forze, sia perché sulla croce la carne istintivamente si ribella, sia perché fede, speranza e carità sono dono di Dio.

Quindi mi trovo di fronte al miracolo di un germe di Vita Eterna che si inserisce nella fragilità della condizione umana. Come scriveva S. Paolo. “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”.

Quante volte ho ascoltato queste Parole! Eppure ora  mi giungono con una freschezza straordinaria.

Sono uno squillo, un grido, che vuole svegliarmi dal coma provocato dalla pesantezza della croce quotidiana. Mi sento invogliata a  guardare il cielo, perché un Altro in me operi, parli, sorrida, ascolti, veda bello ciò che mi disgusta.

Sì, Signore, lo voglio!

Ma… la croce è croce! I chiodi straziano la carne, il dolore fa impazzire… Ho paura. Perché la sofferenza? “Mantenne le tre virtù”… “Eccomi, Padre, si faccia di me secondo la Tua Parola”: “Sul monte il Signore provvede”. 

AMBROGIO

“Viene certamente offerto un esempio bellissimo di una conversione da bramare, poiché al ladrone è concesso il perdono tanto rapidamente.

Il Signore perdona subito, perché quello si converte subito e la grazia è più abbondante dell’invocazione: sempre infatti il Signore offre più di ciò che si domanda.

Quello chiedeva che si ricordasse di lui… “E Gesù gli disse:- In verità ti dico:-Oggi sarai con me in Paradiso.- La vita infatti è essere con Cristo; e dove c’è Cristo lì c’è il regno.”-

Dalle Omelie di SANT’ASTERIO di AMASEA, vescovo

…”a coloro che ascoltarono la sua parola, concesse un pronto perdono dei peccati, li santificò, lo Spirito li rese saldi, l’uomo vecchio venne sepolto nell’acqua e fu generato l’uomo nuovo che fiorì nella grazia.

Dopo cosa seguì? Colui che era stato nemico diventò amico, l’estraneo diventò figlio, l’empio diventò santo e pio….

Imitiamo l’esempio che ci ha dato il signore, il Buon Pastore…

Non è giusto considerare gli uomini come dannati e senza speranza, non dobbiamo trascurare coloro che si trovano nei pericoli, né essere pigri nel portare loro il nostro aiuto, ma che è nostro dovere ricondurre sulla retta via coloro che da essa si sono allontanati e si sono smarriti”

Mi piace ricordare una filastrocca dell’amica Claudia Radici del Gruppo Intervisione “Turoldo”:

MISERICORDIA
Grazie, Signore,
mi guardi con amore:
ignori il lato brutto
che mi accompagna in tutto.
Se appena ho un lato bello
Tu guardi solo quello;
le ombre sono tante:
per Te son luccicante.
Tu esalti in ogni uomo
ciò che lo rende buono.
Ti prego, mio Buon Dio:
che guardi così anch'io.

TEOFILATTO

“E come un re vittorioso tornando dal trionfo porta con sé le cose migliori delle prede, così anche il Signore, essendosi impossessato di una  porzione delle prede, come il ladrone, lo porta con sé in paradiso.”

“ Il Signore offre più di ciò che si domanda”

“ Dove c’è Cristo, lì c’è il regno

“ Come un re vittorioso porta con sé le cose migliori delle prede, Gesù porta il ladrone…”

Queste semplici parole mi arrecano pace, riposo.

C’è un Padre che ama me, come il ladrone.

Posso fidarmi , perché per Lui sono preda ambita da condurre nel suo regno, non solo alla fine dei tempi, ma già durante il pellegrinaggio terreno.

Non ha disgusto della mia arroganza, delle mie idolatrie, semplicemente con eventi precisi (malattia, fatti contrari alla mia affettività) lentamente mi  cura come unico Medico che conosce il  balsamo più efficace  per le mie ferite,  nel regno che  si fa  presente nella Chiesa.

CRISOSTOMO

“Vedere dunque il Salvatore in mezzo ai ladroni era come vedere la bilancia della giustizia che pesava la fedeltà e l’infedeltà. Il diavolo fece cacciare Adamo dal paradiso, Cristo ci spinse il ladrone prima di tutto il mondo e prima degli Apostoli. Poni mente alla celerità dalla Croce verso i cieli, dalla condanna verso il paradiso, affinché tu riconosca che Cristo ha fatto tutto non secondo la devozione di lui, ma secondo la clemenza di Dio. Con la sola parola, con la sola fede, entrò nel Paradiso, affinché non disperasse dell’ingresso dopo i peccati ….”

Il vecchio Adamo riacquista il posto nel giardino, perché Dio mantiene la promessa che troviamo nella Genesi.

“ Dio disse al serpente:- Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe.

Questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno-” 

Per la sua clemenza, ancora una volta mi trovo in quei versi di David Maria Turoldo,  tratti da “Amore e Morte” nel volume “O sensi miei”, che tante volte mi hanno riempito di consolazione:

“Ma quando da morte passerò alla vita,

sento già che dovrò darti ragione, Signore

e come un punto sarà nella memoria

questo mare di giorni.

Allora avrò capito come belli

erano i salmi della sera;

e quanta rugiada spargevi

con delicate mani, la notte, nei prati,

non visto. Mi ricorderò del lichene

che un giorno avevi fatto nascere

sul muro diroccato del Convento,

e sarà come un albero immenso

a coprire le macerie. Allora

riudirò la dolcezza degli squilli mattutini

per cui tanta malinconia sentii

ad ogni incontro con la luce.

Allora saprò la pazienza

con cui m’attendevi; e quanto

mi preparavi, con amore, alle nozze.”

BEDA

(riguardo a ‘Oggi sarai con me’) “Infatti tutti noi che siamo stati battezzati in Gesù Cristo, siamo stati battezzati nelle sua morte(Rom. 6,3). Per mezzo del Battesimo, essendo peccatori siamo purificati: ma alcuni, mentre lodano Dio che ha sofferto nella carne, sono incoronati; altri, fino a quando hanno rifiutato la fede o gli effetti del Battesimo, sono privati del dono che ricevettero.”

“Dove sei?” Tra coloro che riconoscono nel Cristo sofferente l’unico salvatore, o tra chi chiede miracoli perché la propria vita vada secondo i suoi progetti?

Ogni giorno sono chiamata a scegliere, perché nuovi avvenimenti apparentemente anche banali mettono in discussione la mia fede.

“Tu solo Signore hai parole di Vita Eterna”, ma è talmente viscerale lo scandalo della sofferenza che solo i Sacramenti e le armi della vita cristiana  mi donano la capacità di rialzarmi e combattere sapendo che niente andrà perduto.

ALTRE FONTI

Qualche anno più tardi mi fu regalato “ La Croce e il Crocifisso nella tradizione e nell’arte”                    scritto da Mons. Paolo Giglioni, mio compaesano, docente ordinario e decano della facoltà di missionologia dell’Università Urbaniana di Roma ,morto precocemente.

Nell’appendice tra le varie fonti, ebbi la sorpresa di trovarne alcune sul Buon ladrone.

Le divorai: presi il  vecchio diario e ripresi a scrivere i miei pensieri.

DALL’ OMELIA DI GIOVANNI CRISOSTOMO sulla croce e il buon ladrone
“Il paradiso era chiuso da migliaia d’anni: oggi la croce ce lo ha aperto. In questo giorno, infatti e in quest’ora, Dio vi ha fatto entrare il ladrone, compiendo così due cose meravigliose: ha aperto il paradiso e vi ha introdotto un ladro. Oggi Dio ci ha restituito la nostra patria d’origine, oggi ci ha ricondotto alla città del padre e ha offerto in dono a tutta l’umanità la sua stessa dimora. Dice infatti: Oggi tu sarai con me in Paradiso (Lc.23,43). Ma che dici Signore? Sei lì appeso in croce, confitto con chiodi e prometti il paradiso? Sì- mi rispondi perché tu conosca qual è la mia potenza perfino sulla croce.

Lo spettacolo era molto triste. E perché non ti arrestassi allo spettacolo esteriore della croce, ma giungessi invece a conoscere la potenza del Crocifisso, Gesù compie  sulla croce questo miracolo, che più di ogni altro mette in evidenza tutta la sua forza.

Si dimostra infatti capace di cambiare l’animo malvagio del ladrone, non già resuscitando i morti o rimproverando il mare e i venti, non mettendo in fuga i demoni, ma proprio stando lì crocifisso, inchiodato, oltraggiato, sputacchiato, fatto oggetto di scherno e di riso, perché tu potessi vedere i due aspetti della sua potenza. Ha sconvolto infatti tutta la creazione, ha squarciato le rocce e attratto a sé l’anima del ladrone, più insensibile delle rocce stesse.

Facendogli dono della sua stima gli ha detto:”Oggi sarai con me in paradiso!.

“E’ vero ci sono dei cherubini a difesa del paradiso, ma egli è padrone anche dei cherubini. E se là è posta a difesa una spada infuocata e roteante, egli ha potere sul fuoco  e sulla geenna, sulla vita e sulla morte.

Nessun re potrebbe tollerare che un ladro o qualcuno dei suoi servi facesse con lui il suo ingresso in città, seduto al suo fianco. Ma Cristo  lo ha fatto: entrando nella sua patria santa,  ha introdotto   il ladrone. Facendo così, non ha disonorato il paradiso con la presenza di un ladro, né lo ha profanato : piuttosto gli ha reso onore , perché è una gloria per il paradiso avere un Signore che è capace di rendere degno della beatitudine del cielo perfino un ladro.

Così pure quando Cristo introduce meretrici nel regno dei cieli non lo fa per disonorare questo luogo, ma per la sua gloria… 

Che cosa ha fatto di così eccezionale il ladrone da meritare il paradiso dopo la croce?  Proprio mentre Pietro negava, egli sulla croce professava la sua fede. Non dico questo per accusare Pietro – lungi da me! Ma voglio dimostrare la grandezza d’animo del ladrone. Il discepolo non  sopportò le minacce di una serva ; il ladrone invece, pur vedendo un intero popolo adunato lì attorno gridare e lanciare bestemmie e insulti,  non pensò alla presente spregevolezza del crocifisso, ma passando sopra a tutte queste cose con gli occhi della fede, non considerò un impedimento quelle circostanze  e riconobbe il Re dei cieli; anzi, prostrandosi davanti a lui con il cuore diceva: “Ricordati di me , Signore, quando sarai nel tuo regno.”

Non ignoriamo questo ladrone e non vergognamoci di prendere come nostro maestro lui, che il nostro Signore non si vergognò di introdurre per primo in Paradiso…

Ma prendiamo in considerazione attentamente ogni  particolare per interiorizzare quale sia la forza della croce. Cristo non gli ha detto, come   a Pietro: “Seguimi, ti farò pescatore di uomini (Mt. 4,19); né come ai dodici apostoli: “Sederete su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele( Mt.19,28);  non lo ritenne degno di una parola…Cristo non si mise a parlargli del regno dei cieli e neppure della Geenna. E tuttavia il ladrone  professava la sua fede, mentre l’altro lo insultava….

“Che cosa ha visto il ladrone nella Croce accanto? 

Ha visto l’indicibile Maestà,

ha visto l’incomprensibile divinità dell’Agnello di Dio;

nei suoi occhi sgozzati ha visto il fulgore amabile,

impassibile, trionfante e onnipotente

del verme di Dio nell’oscurità” (Libro de la Pasion Editoria Universitaria Santiago de Chile 1986. Ed It. ARES Milano 2002. di J. Miguel  . I. Langlois)

Cos’altro posso fare Signore se non contemplarti Crocifisso e innalzare l’inno alla Croce gloriosa?

“ La croce gloriosa del Signore risorto

è l’albero della mia salvezza;

di esso mi nutro , di esso mi diletto,

nelle sue radici cresco,

nei suoi rami mi distendo.

La sua rugiada mi rallegra,

la sua brezza mi feconda,

alla sua ombra ho posto la mia tenda.

Nella fame l’alimento, nella sete la fontana,

nella nudità il vestimento.

Angusto sentiero, mia strada stretta,

scala di Giacobbe, letto di amore

dove ci ha sposato il Signore.

Nel timore la difesa, 

nell’inciampo il sostegno,

nella vittoria la corona,

nella lotta tu sei il premio.

Albero di vita eterna,

pilastro dell’universo,

ossatura della terra, la tua cima tocca il cielo,

e nelle tue braccia aperte

brilla l’amore di Dio”

Dal DISCORSO 236/A, (tenuto il lunedì di Pasqua) di SANT’AGOSTINO

“Venne quindi il momento in cui Gesù,  ai discepoli di Emmaus rese comprensibili le Scritture, in base alle quali, sia pur nella disperazione, avevano detto: “Ma noi speravamo che egli avrebbe redento Israele.”

O discepoli, voi speravate: vuol dire che ora non sperate più. Vieni, ladrone, e dà una lezione ai discepoli!… Grida dunque dalla croce, o ladrone, e tu, che sei un assassino, convinci i santi! Cosa dicevano infatti costoro? “Noi speravamo che egli avrebbe redento Israele.” E il ladrone cosa diceva? “Signore ricordati di me, quando sarai nel tuo regno.” Voi, comunque speravate che egli fosse il redentore di Israele. O discepoli, se egli deve ancora redimere Israele, voi siete venuti meno ( nella fede). Meno male però che vi ha risollevato colui che non abbandona. Colui che s’è fatto vostro compagno lungo la via si è fatto per voi via.”

“O discepoli, voi speravate…Grida dunque dalla croce, ladrone e tu, che sei un assassino, convinci i santi…”

Sì, Disma puoi farlo,  perché un innocente, che accetta in silenzio di essere straziato, ha catapultato la tua mentalità. “ C’è più gioia in cielo per un peccatore pentito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione” non è per te una frase sentimentale, ma un evento che all’improvviso, ha raggiunto la tua vita. ”Oggi sarai con me in paradiso” 

Tu hai così scoperto che è  santità non compiere  opere della legge, per  propiziarci Dio e piegarlo al proprio volere, ma  sperare contro ogni speranza.

 Sei certo che  chi ha fatto esperienza  senza Dio è un tralcio destinato al concime: solo  la croce gloriosa è  chiave per entrare nel Sacro Convito  con Dio e i Fratelli.

Illuminata dalla tua fede, gemo:

“Resto nel campo:

Il corpo inerte.

Combatti al posto mio”

Dalle 40 OMELIE sui VANGELI di S. GREGORIO MAGNO

“( …) Ci offre una grande fiducia di ottenere il perdono quel ladro che è degno di venerazione, anche se questa ovviamente non gli spetta perché ladro: infatti tale fu per la disonestà, mentre è venerabile per aver riconosciuto il Signore. Riflettete, dunque e meditate come sono imprescrutabili nell’Onnipotente i sentimenti di misericordia.

Questo ladro, strappato da luoghi di agguato con le mani insanguinate, fu appeso al patibolo della croce e proprio lì riconobbe i Signore..L’Onnipotente permise che i suoi eletti cadessero in certe colpe per far nascere la speranza del perdono in altri incalliti nel peccato, se tornano a lui con tutto il cuore e per aprire loro la via del perdono dopo i gemiti della penitenza”.

“ L’Onnipotente permise che i suoi eletti cadessero in certe colpe…”

Sorrido gustando la sapienza  fantasiosa di Dio, che permette di tutto, affinché  gli uomini giungano alla  sua misericordia.

Quanto dista il suo pensiero dal mio! Io vedo solo poche tessere : Lui conosce l’intero progetto.

 “ Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio - scrive S. Paolo. Dunque: “Felice colpa che meritò un così grande Salvatore”. Festa delle feste è quindi la Pasqua, in cui il puzzle disordinato può ricomporsi,  secondo la libertà dell’uomo, in modo armonico, nella sua totalità.

Dall’ADORAZIONE della CROCE di ROMANO il MELODE

“(…) Allora il Cristo, leggendo nel pensiero di colui che sulla croce si era fatto suo confessore, a questi disse: “ Non rimpiangere il tuo avo Adamo, perché sono io il secondo e vero Adamo ( 1 Cor.  15, 45-47)  e sono venuto di volontà propria a riscattare l’Adamo che a me appartiene. A lui avevo donato ogni delizia mediante il legno della vita, ma con la sua ribellione egli ha raccolto soltanto maledizione nel paradiso.

Sono quindi disceso dai cieli per lui, da Amico degli uomini, per riscattare il suo genere con misericordia e mi sono fatto maledizione per liberare Adamo e i suoi. …

Quando il primo della creazione fu esiliato dal paradiso, i Cherubini ebbero ordine di chiudere l’accesso (Gen. 3,24).  Ma prendi la croce mia sulle spalle e va verso l’Eden, in fretta. …

Obbedendo all’ordine del molto misericordioso, il ladrone si caricò sulle spalle l’emblema della grazia e, avviandosi, benediceva il dono della croce e salmodiava senza sosta un cantico nuovo….

“Non mi spaventa più la Spada fiammeggiante che monta la guardia, perché io innalzo il sigillo della croce che mi colma di fiducia.”. Così parlando il ladrone si accosta al paradiso, si presenta ai cherubini e dice:” Custode fedelissimo, Ostiario fidatissimo, Santo dal quadruplice volto, Cherubino ricoperto di occhi, vengo per presentarti il sigillo che Cristo manda oggi dalla terra d’Israele. Esamina tu stesso attentamente l’iscrizione e rendimi i possedimenti antichi di mio padre, dei quali egli godeva da padrone in paradiso.”

“Vieni, ladrone, recupera i diritti di tuo padre- rispose il Cherubino- Ho riconosciuto l’ordinanza dell’alto Sovrano. Eccoti i beni del paradiso,  li rimetto ora in tua mano. Riprendi possesso dell’antica tua patria, riprendi la proprietà paterna, indistruttibile. La croce che portavi nel presentarti, ha sanato la confisca e contiene con la tua richiesta al Cristo, che ti dà diritto ad indiscusso possesso del paradiso”.

INNO PER LA LITURGIA AMBROSIANA PER IL GIORNO DI PASQUA

Questo è il vero giorno di Dio,

radioso di santa luce,

nel qua.le il sacro sangue di Cristo

ha deterso i vergognosi crimini del mondo.

E’ il giorno che donò la fede agli smarriti

e illuminò con la vista i ciechi.

Il perdono concesso al ladrone

Sciolse tutti dal peso del timore.

Il ladrone, mutando la croce in premio,

con un rapido atto di fede

guadagnò lo stesso Signore Gesù

e, reso giusto, con passo più veloce,

per primo giunse nel regno di Dio.

Persino gli angeli stupiscono di questo fatto straordinario,

vedendo il reo punito nel corpo crocifisso, 

ottenere la vita beata

stringendosi al Cristo.

Mistero mirabile!

La carne di Cristo lava la corruzione del mondo

e cancella i peccati di tutti

purificando i vizi della carne.

Non c’è nulla di più sublime di questo mistero:

la colpa cerca il perdono,

l’amore scioglie la paura,

la morte di Cristo ridona una vita nuova.

La morte azzanni pure il proprio amo,

e si impigli nei suoi stessi lacci:

se Cristo, Vita di tutti, muore,

di tutti risorge la vita.

Anche se la morte si diffonde tra tutti gli uomini, 

tutti i morti risorgeranno:

la morte, trafitta dal suo stesso pungolo,

riconosca, gemendo, di essere lei sola perita.”

Cristo Gesù è risorto! Alleluia!

“ Chi ci separerà dall’amore di Dio? 

La tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?…

Ma in tutte queste cose siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amato.

Io sono infatti persuaso che né la morte, né la vita, né angeli, né principati, né presente , né futuro, né potenze, né altezza, né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore.”( Rom. 8, 35-39)

MEDITAZIONI


Hæc dies, quam fécit Dóminus: exsultémus, et lætémur in ea. 
Confitémini Dómino, quóniam bonus: quóniam in sæculum misericórdia eius. 
(Salmo 117, 24 e 1 - Graduale della Messa della Domenica di Resurrezione, secondo il Rito Tradizionale)  

Non è senza ragione, o fratelli, che oggi si legge questo salmo nel quale il profeta dice che dobbiamo esultare e rallegrarci: il santo Davide invita tutte le creature a partecipare alla festa di questo  giorno. 
Perché oggi la risurrezione di Cristo disserra il tartaro, i neofiti della Chiesa rinnovano la terra, lo Spirito Santo spalanca il cielo, il tartaro dischiuso rende i suoi morti, la terra rinnovata germina i risorti, il cielo aperto accoglie le anime che vi salgono. Leggiamo infatti che il buon ladrone sale in paradiso (Luca 23, 43), i corpi dei santi entrano nella città santa (Matteo 27, 51-53), i morti ritornano tra i vivi; tutti insomma gli elementi, con nuovo slancio che viene dalla risurrezione del Cristo, si muovono verso l'alto.
Il tartaro rende ai súperi quelli che deteneva, la terra manda in cielo i suoi sepolti, e il cielo presenta al Signore quelli che ha ricevuto; e, con una sola e medesima operazione, la passione del Salvatore innalza dal profondo, suscita su dalla terra e colloca tra i superni.
La resurrezione di Cristo è infatti vita per i defunti, vénia per i peccatori, gloria per i santi. 
Tutte le creature dunque sono invitate dal santo Davide alla festa della resurrezione di Cristo, quando dice che bisogna esultare, ed allietarsi in questo giorno fatto dal Signore. 
La luce di Cristo è giorno senza notte, giorno senza fine; ovunque splende, ovunque irraggia, da nessuna parte s'oscura. E che questo giorno sia il Cristo stesso, lo dice l'Apostolo: «La notte è inoltrata, e il giorno s'avvicina» (Romani, 13, 12). 
«La notte» dice «è inoltrata», non «segue», perché devi intendere che, sopraggiungendo la luce di Cristo, le tenebre del diavolo son messe in fuga e l'oscurità del peccato non seguirà piú; dall'invitto splendore le precedenti caligini son sgominate, ed è chiuso il varco a successive colpe… 
Sempre infatti il giorno celeste splende, riluce, rifulge, nessuna oscurità lo può vincere; cosí anche la luce del Cristo sfavilla, dardeggia, sfolgora, nessun delitto per quanto tenebroso la può oscurare; per cui l'evangelista Giovanni dice: « …la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta…» (Giovanni, 1, 5). 
Dunque, o fratelli, in questo santo giorno tutti dobbiamo esultare. Nessuno si sottragga alla comune letizia per il rimorso dei peccati, nessuno si allontani dalle comunitarie suppliche per il peso dei delitti! Per quanto sia peccatore, in questo giorno non deve disperare dell'indulgenza; perché c'è a suo conforto un precedente illustre; se un ladrone ha meritato il paradiso, un cristiano non meriterebbe il perdono? E se a quello il Signore perdonò dalla croce, molto piú perdonerà a questi nella resurrezione; e se nella umiliazione della passione tanto donò a chi si confessava peccatore, quanto darà a chi supplica nel dí glorioso della resurrezione? Come ben sapete, si è piú disposti a concedere favori nel giorno felice del trionfo che nella prigionia e nella pena. 
(…) 
« …e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza» (Salmo 102, 5). Io direi che la giovinezza del Cristo fu rinnovata allora quando Egli risorse dai morti. Depose infatti le spoglie della carne corruttibile e rifiorí con l'assumere rediviva carne, secondo ciò che Egli stesso per mezzo del profeta disse: «Rifiorà la mia carne, e con tutto il mio cuore a lui dò lode» (Salmo 27, 7). 
Dice «Rifiorí la mia carne». Badate quale verbo ha usato! Non ha detto «fiorí», ma «rifiorí»; non rifiorisce se non ciò che già ebbe una precedente fioritura. Ora la carne del Cristo fiorí una prima volta quando uscí dall'illibato seno della Vergine Maria … Rifiorí poi quando, reciso dai Giudei questo corporeo  fiore, germogliò redivivo dal sepolcro nella gloria della resurrezione, e, a modo di un fiore, irradiò su tutti gli uomini lo splendore e il profumo dell'immortalità: il profumo soave delle buone opere, lo splendore della incorruttibile immortale vita divina. 

(dalla raccolta antologica: Sermoni di S. Massimo, Predica della resurrezione, Vescovo di Torino, edita dalle Ed. Paoline nel 1975)

Spesso capita di perdere il significato della Pasqua. 

Mi fa bene ricordare che è stata risorta quella forma di amore che ama i nemici e li scusa: amore che apre il cielo.



LUCA  23, 39-43:



COMMENTO DI DON LORENZO  ZANI

Il commento, in parte trascritto, trovato in Internet, offre un’esegesi ricca e di facile lettura. Sono  fortemente grata all’autore, Don Lorenzo Zani, docente di Sacra Scrittura alla Scuola di Formazione Teologica della Arcidiocesi di Trento, per il dono generosissimo della  visione gratuita del suo prezioso lavoro.

(…) Qui siamo proprio nel cuore del Vangelo e non contempleremo mai abbastanza questa scena. Forse resistiamo a questa immagine di Dio perché se la accettiamo dobbiamo anche cambiare il nostro modo di credere e di vivere. Dobbiamo ammettere che spesso il successo è il criterio di valutazione dei comportamenti, anche in ambito familiare ed ecclesiale. In Gesù, Dio si rivela come colui che entra nel nostro dolore e lo condivide, non come colui che lo elimina.

Gesù avrebbe potuto scendere dalla croce ed evitare la morte: in tal modo avrebbe manifestato la sua potenza, ma non avrebbe testimoniato il suo amore per gli uomini, non avrebbe testimoniato che Dio è coinvolto nella storia degli uomini, soffre con loro, è vicino al loro morire perché li ama; non avrebbe fatto capire che la donazione di sé è realizzabile, non avrebbe mostrato che la cosa più grande è fidarsi di Dio, non sarebbe nato l’uomo nuovo che si mostra docile alla volontà di Dio, che è capace di trasformare col suo aiuto la sofferenza e la morte in atto di sottomissione e di fiducia. Dalla contemplazione del Crocifisso nasce la rivelazione di un uomo che trova se stesso nel mettersi a disposizione degli altri, nell’amare i fratelli.

Il Crocifisso, pur non perdendo la sua divina potenza, sceglie di tacere, sceglie la debolezza di un corpo inerme e disfatto. Alle tre tentazioni di satana nel deserto aveva risposto con lucidità, appellandosi alla parola di Dio; qui invece si chiude nel silenzio. È il forte che volontariamente si consegna nelle mani dei nemici, è il forte che vuole vincere con la debolezza e col silenzio. Tace. Di fronte alle pretese di quanti non sono disponibili a misurarsi col suo mistero, tace. È difficile spiegare che Dio è Salvatore non perché tira giù dalla croce il Messia e lo libera dalla vergogna e dall’impotenza, ma perché rimane fedele all’amore anche nella situazione più estrema.

Uno dei due crocifissi a questo punto interviene e prende le difese di Gesù. L’evangelista rimane discreto e si ferma sulla soglia del mistero di questa persona: non si sofferma a presentare i suoi drammi interiori, gli smarrimenti passati e la illuminazione che sta sperimentando. Luca non si avventura in esplorazioni del cuore umano, perché sa che è difficile presentare i tratti interiori di una persona, anche se la si frequenta da molto tempo. È compito del lettore intuire ciò che l’evangelista non esplicita, tentando di penetrare nel sacrario di questa persona crocifissa con Gesù. 

Quest’uomo aveva vissuto la legge della violenza, la legge del più forte e a un certo punto aveva dovuto soccombere ad altri più forti di lui. Ormai si trova in una situazione nella quale poteva provare soprattutto disgusto, rabbia, ira contro la società. Invece, contemplando Gesù che soffre con umiltà e mansuetudine, si apre gradualmente alla chiarezza che esiste un mondo nuovo di valori e di rapporti e che non c’è soltanto la violenza, non c’è soltanto la legge del più forte. Scopre un’umanità che egli non aveva mai conosciuto e che non sospettava nemmeno potesse esistere e che invece è lì, vicino a lui. Scopre un nuovo tipo di uomo che non gioca sui rapporti di forza, che non si avvale della propria potenza che gli viene attribuita e che vive con abbandono la sofferenza. Dietro la debolezza del Crocifisso intuisce la potenza del suo amore, intuisce che egli non approfitta del suo potere per salvare se stesso, per sottrarsi al servizio, per costringere con la forza coloro che lo rifiutano ad ammettere il loro torto. Il ladrone ha appena sentito la preghiera di perdono che Gesù ha rivolto al Padre: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34). Scopre che Gesù, odiato e insultato, non ricambia col disprezzo, ma ama i nemici, prega per loro; resiste al male portandolo con dignità e fiducia in Dio. Comprende che Gesù è re non perché usa il suo potere per salvare se stesso dalla croce o per dominare in modo spettacolare sugli altri, schiacciando chi gli si oppone, ma è re perché è venuto per rivelare che Dio è il Dio Padre di tutti, quindi è un Dio di pace e di fratellanza tra gli uomini. Comprende che il Dio di Gesù è un Dio essenzialmente sensibile al dolore dell’uomo. Il ladrone comprende che Gesù è re perché è venuto per obbedire al Padre, per donare la sua vita per noi, per farsi solidale con i sofferenti di ogni tempo nel corpo e nello spirito, per salvare quanti sono perduti. Guardando al modo con cui Gesù muore, vede un senso anche nella propria morte.

Questo ladrone incomincia a vedere chiaramente i rapporti delle cose, a compiere un itinerario di pace con se stesso e con Dio, a giudicare bene sulle persone; pensa a Gesù; affiora quel fondo di onestà e di dignità che c’è in ogni persona. Ammette che c’è differenza tra Gesù e noi, che egli rappresenta un nuovo tipo di umanità. 

Il ladrone esprime esternamente la sua conversione, infine pregando.

Si tratta di una preghiera ripetuta: «diceva» (élegen), indirizzata più volte a Gesù. Anzitutto lo chiama per nome e poi gli domanda un ricordo: «Gesù, ricordati di me, quando verrai nel tuo regno» (v. 42). Costatando l’innocenza di Gesù e il proprio fallimento, il buon ladrone scarica su di lui il peso della propria esistenza: è convinto che Gesù non lo lascerà solo. È convinto che la morte di Gesù può dare salvezza. Ha capito che Gesù è lì per stargli vicino, per incontrarlo nel momento supremo, per accoglierlo così come è. 

Si rivolge non a Dio, ma a Gesù e lo invoca col nome proprio. È l’unica volta nel Nuovo Testamento che troviamo «Gesù» al vocativo senza alcun aggettivo o alcun titolo. Altrove le persone che pregano Gesù si rivolgono a lui aggiungendo qualche titolo: i dieci lebbrosi dicono: «Gesù maestro» (Lc 17,13); il cieco di Gerico esclama: «Gesù, Figlio di Davide» (Lc 18,38); in Marco leggiamo l’invocazione: «Gesù di Nazaret» (Mc 1,24); Stefano prega: «Signore Gesù» (At 7,59). La comunione nella sofferenza ha portato il buon ladrone a quell’amicizia che è la capacità di intendersi fino in fondo. La condivisione della stessa pena gli permette di osare, di pregare quel compagno. Sente in Gesù un amico di cui ci si può fidare; sente che se questo amico è potente lo può aiutare. Il ladrone pronuncia il nome che è fonte di salvezza per tutti (At 4,12). Così egli riconosce qualcosa che era sfuggito a quanti lo schernivano: quest’uomo, Gesù, è la salvezza.

«Ricordati di me». In questo verbo c’è l’eco della preghiera che il pio ebreo rivolgeva a Dio nei momenti difficili della sua vita. Una richiesta di «ricordo» era stata rivolta da Giuseppe al suo compagno di prigione tornato in libertà: «Se ti vorrai ricordare di me, fammi questo favore... Ma il capo dei coppieri non si ricordò di Giuseppe e lo dimenticò» (Gn 40,14.23). Sappiamo che il ricordo per la Bibbia è molto più che un semplice richiamo della memoria: il ricordo tende a tradursi in un evento concreto. Il verbo è all’imperativo aoristo (mnésthetí), con significato di inizio: incomincia ad attuare anche per me l’evento di salvezza, senza tener conto del mio passato. Il ladrone non pensa più al suo passato, si è convertito da un’esistenza nella quale tutto era sospetto, violenza, farsi del male, a una situazione nella quale c’è fiducia dignitosa, abbandono reciproco. Con questa invocazione il ladrone si apre a quanto viene dopo la morte, guarda oltre la barriera della morte. 

«Quando entrerai nel tuo regno». È certo che il regno non va identificato come un luogo o come un tempo, bensì come una condizione che caratterizza Gesù. Si potrebbe tradurre: «quando verrai come re», «quando sarai investito della tua regalità». Il buon ladrone, aiutato dal comportamento di Gesù lungo la via della croce e sul Calvario, è giunto alla conclusione che la loro morte vergognosa non è la fine di tutto; è convinto che Gesù nell’altra vita avrà una destinazione tanto diversa dalla sua. Gli occhi di carne vedono un Gesù umiliato, schernito, agonizzante, vedono solo la privazione di ogni potere e di ogni forza. Invece il timore di Dio gli fa vedere la dignità di Gesù, la croce come via alla regalità. Ha intuito che dopo la morte e grazie al modo con cui la sta affrontando si aprirà per lui un futuro di gloria, di regalità. Forse aiutato anche dal titolo posto sulla croce come cartello beffardo, è riuscito a leggere giusto e ha capito che in un giorno imprecisato egli sarà investito della regalità messianica e che da vero re potrà salvare chiunque, anche un peccatore come lui. 

 A questo futuro re non chiede qualcosa di immediato, come la liberazione dal patibolo della croce, ma solo di ricordarsi di lui. Nel tramonto di quel venerdì gli affida la propria vita oltre la morte. In questo si differenzia dall’altro ladrone che chiedeva qualcosa di immediato, da ottenere subito, qui e ora: una liberazione momentanea, da sfruttare sui tempi brevi, una salvezza parziale, solo umana, terrena, non importa se priva di prospettive per un futuro remoto. 

Con questa preghiera il buon ladrone esprime la sua fede, che forse ha sempre coltivato in modo implicito, nonostante i suoi peccati. Con essa egli esprime pure la speranza di poter partecipare alle gioie messianiche, quelle promesse a tutti coloro che si aprono alle imprevedibili imprese di Dio. Il cammino di fede di questo condannato è stato breve nel tempo, ma grande nell’intensità. Incontratosi forse per la prima volta con Gesù, non ha esitato a vedere che lui è la risposta alle domande esistenziali dell’uomo. Un esempio così alto di fede non è facile da vedere nei vangeli. Tutti coloro che hanno dichiarato pubblicamente la grandezza e la messianicità di Gesù l’hanno sempre fatto in occasione di qualche miracolo, o di fronte alle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca, ma mai in circostanze così difficili. Questo ladrone è evangelizzato senza la risurrezione, è evangelizzato solo dalla croce, dalla gloria di Dio che risplende nel modo con cui Gesù affronta la sua vicenda di sofferenza e di ingiustizia. Vedendo Gesù in croce, il ladrone capisce che lui è la porta d’ingresso nel Regno, lui esprime il modo di fare di Dio. Nella brevità di una frase il ladrone concentra il suo pentimento e la sua fede: diventa così il modello di ogni peccatore pentito che smette di ragionare alla maniera di questo mondo per fare proprio il giudizio di Dio. Riconoscere il Messia, che sta per prendere possesso del suo regno attraverso la morte di croce è fede cieca, di cui i vangeli non ricordano finora altro esempio. 

A questo punto risuona la risposta di Gesù. Egli è in grado di entrare in dialogo perché condivide la stessa sofferenza. Il ladrone aspettava una salvezza futura situata alla fine dei tempi. Gesù gli garantisce la salvezza «oggi». La risposta di Gesù viene introdotta solennemente da un «In verità ti dico», o come più esattamente dice il testo greco da un «Amen!». Luca evita normalmente questa parola aramaica (ricorre solo qui e in 4,24; 12,37; 18,17.29), ma qui la usa per dare solennità alla affermazione autorevole di Gesù. Deriva dalla radice ebraica ’mn e comporta l’idea di fermezza, stabilità, solidità, sicurezza. Può venir tradotta con l’espressione: «è vero, ti garantisco, lo giuro». Introduce una parola data con tutto il peso della propria dignità o credibilità. Quest’uomo riceve da Gesù la garanzia strettamente personale di vivere con lui in paradiso. Il buon ladrone aveva chiesto a Gesù di ricordarsi di lui quando sarebbe diventato re. Gesù risponde: «Oggi sarai con me in paradiso». Gesù non si chiude nella sua tragedia personale, ma spalanca il cuore a tutti. Non usa il suo potere per liberare se stesso dalla croce e liberare i suoi compagni dal supplizio: questo è il modo di pensare dei capi, dei soldati e del malfattore. Non si rivela e non agisce nemmeno soltanto alla fine dei tempi, nella pienezza del suo potere regale: questo è il modo di pensare insufficiente del buon ladrone. Gesù interviene subito…,.

Sta agonizzando sotto il peso del suo apparente fallimento e conferma al buon ladrone che l’evento della sua regalità è imminente, è oggi. Sappiamo che l’oggi ha un rilievo singolare nel vangelo di Luca ed è sempre collegato con la salvezza: «Oggi vi è nato un salvatore» (Lc 2,11); «Oggi si compie per voi questa scrittura» (Lc 4,20); «Oggi la salvezza è entrata in questa casa» (Lc 19,9). Ciò vuol dire che Gesù è il Signore non solo di «ieri» e di «domani»; egli è anche il Signore di «oggi» e di «sempre».  Così Luca corregge la concezione di chi rimanda la salvezza alla parusia: la salvezza donata da Gesù è sempre operante ad ogni atto di accoglienza dell’uomo peccatore.

«Sarai con me»: il ladrone aveva chiesto solo un ricordo e da Gesù si sente promettere la salvezza. La salvezza per lui consiste nell’essere con Gesù oggi, in uno strettissimo rapporto di amicizia e di intimità (met’emoû). Gesù e il buon ladrone sono uniti nella morte, lo restano anche e specialmente nella partecipazione alla gloria. In questa promessa Gesù dimostra di essere colui che salva e dice anche in che modo salva. Gesù mostra di essere il Cristo e mostra il suo modo di essere il re messianico: non salvando dalla sofferenza e dalla morte, ma salvando nella sofferenza e nella morte. La salvezza passa attraverso la croce e la morte. Cristo per primo ne ha fatto l’esperienza e dopo di lui resta l’unico itinerario per tutti: non si arriva alla gloria evitando l’umiliazione e la sofferenza della morte. 

Il buon ladrone è il primo beneficiario di questo paradosso.

Il pio ebreo nutriva la speranza di poter godere nella vita futura della presenza di Dio, al quale perciò rivolgeva queste preghiere: «Non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra» (Sal 16,10-11); «Mi farai stare alla tua presenza per sempre» (Sal 41,13); «Mi guiderai con il tuo consiglio e poi mi accoglierai nella tua gloria... È Dio la mia sorte per sempre... Il mio bene è stare vicino a Dio» (Sal 73,24.26.28). Questa aspirazione per il buon ladrone diventa realtà da godere oggi. 

«Nel paradiso»: il termine «paradiso» ricorre solo tre volte nel Nuovo Testamento (Lc 23,43; 2Cor 12,4; Ap 2,7). L’Antico Testamento la usa in Ne 2,8; Ct 4,13; Qo 2,5; i LXX se ne servono per indicare il giardino dell’Eden di Gn 2-3. Questa parola risale alla cultura persiana, dove indicava il giardino chiuso, coltivato e protetto, il luogo delle delizie che corrispondeva all’immagine ideale della felicità. La più grande aspirazione per un orientale, assetato nella calura afosa estiva, era di godere di un riposante refrigerio in un giardino, in un paradiso pieno di fiori e di ruscelli. Il paradiso è una situazione da cui sono assenti per sempre la sofferenza e la morte, in cui si vive col Signore per sempre (cfr. 1Ts 4,17). Per Luca il paradiso è il luogo dal quale il Risorto regna, nell’attesa della sua parusia. Uniti nell’ignominia della croce, Gesù e il buon ladrone lo sono anche nella partecipazione della gloria, restando per sempre in profonda comunione di vita.

Gesù aveva proclamato di essere mandato a recare la buona novella ai poveri e durante la sua vita aveva salvato tutti quelli che erano ricorsi a lui. (Questa missione) trova  compimento sulla croce. Secondo l’evangelista Luca, le parole che Gesù rivolge al ladrone sono le ultime che egli dice a una persona umana. Ora il vangelo è compiuto, ora la solidarietà e la compassione di Gesù sono realizzate. Ora egli conclude la sua esistenza assicurando che Dio è fedele anche nelle situazioni che sembrano più disperate.

 E riconcilia il peccatore con il Padre non con un perdono facile, chiudendo gli occhi sulle sue trasgressioni, ma immergendolo nella potenza trasformatrice del suo amore salvifico e misericordioso.

(…). Possiamo dire che il cammino del buon ladrone è simile a quello che farà l’apostolo Paolo, non alla fine della sua vita, ma sulla via di Damasco…. Anche Paolo ha sperimentato un capovolgimento di valori, ha compiuto una rottura radicale, è diventato un uomo nuovo, ha messo in discussione tutto quello che era, per passare a un modo nuovo di esistere. L’insieme delle realtà che erano per lui un guadagno le ha considerate anche lui una perdita. Il ladrone pensava di realizzarsi con la violenza e sulla croce ha capito il suo sbaglio; Paolo sulla via di Damasco si è convinto che chi lo salva non sono i suoi privilegi etnici o il suo prestigio morale, ma è il Cristo crocifisso, si è convinto che la fede consiste nel mettersi in una relazione personale con lui e davanti a lui rinunciare a tutto ciò che prima, durante la sua adesione al fariseismo, considerava un guadagno. La fede per Paolo è rinunciare a un’esistenza incentrata su se stesso, è mettere tutta la sua esistenza nelle mani di uno che agli occhi del mondo era diventato «maledizione» (2Cor 5,21), «peccato» (Gal 3,13-14), «povero» (2Cor 8,9). La fede per Paolo è considerare una perdita le pretese umane di salvarsi da soli, è rinunciare ai suoi meriti, aderire a Cristo crocifisso, credere al valore della sua morte, credere che lì egli diventa il «mio Signore». 

 Luca dà molta importanza all’episodio del ladrone pentito e salvato e lo presenta anche come il culmine dell’attività evangelizzatrice e redentiva di Gesù….   Il Padre è il segreto vocazionale di Gesù, è la sua scelta vocazionale di fondo, previa ad ogni altra scelta: in questa scelta egli vive e muore veramente pacificato. Nel tempio a dodici anni aveva assunto ed espresso la consapevolezza del suo cammino vocazionale, dicendo che doveva essere nelle cose del Padre (Lc 2,49); questo cammino termina sulla croce con la consegna definitiva degli uomini e di se stesso al Padre. «Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione» (Gaudium et Spes, 22). Gesù così ci insegna ad evangelizzare essendo soprattutto noi stessi vangelo della paternità di Dio, lasciando che lo Spirito gridi dentro di noi: «Abbà, Padre», ripetendo questo grido con semplicità nelle occasioni più quotidiane, facendo sì che traspaia dal nostro modo di agire, pur senza dirlo. È questa la prima evangelizzazione, quella vissuta in tutti i momenti della vita con fedeltà, specialmente quando ci sono contraddizioni e pesantezze. 

 Però, ragionando secondo i nostri criteri umani, ci viene da costatare: uno solo è stato salvato; come mai il risultato della morte di Gesù è stato apparentemente così piccolo? Anche le parabole della pecora ritrovata, della dramma ritrovata e del figlio ritrovato insistono sull’uno: una pecora su cento, una moneta su dieci, un figlio su due. C’è in questi passi evangelici non il disinteresse per l’umanità intera, ma l’annuncio dell’importanza che Dio attribuisce all’uno. Uno solo è sufficiente a giustificare tutta la cura, l’attenzione, la gioia di Dio. Dio ha in mano tutto, è il Signore di ogni cosa, è il re che governa il cielo e la terra, ma ha attenzione e amore per uno. Anche Gesù ammonisce di non scandalizzare nemmeno uno di questi piccoli e assicura che quanto facciamo a uno solo, lo abbiamo fatto a lui. «Uno solo» è la caratteristica del vangelo. Dio gioisce anche quando una sola persona è salvata. Però questo uno, questo malfattore convertito è come il chicco di grano che produce frutto: la sua preghiera a Gesù e la risposta che riceve da lui danno l’avvio alla conversione e alla fede di molti. La morte di Gesù, infatti, è seguita dall’esperienza di altre persone che si volgono a lui e vedono in lui la manifestazione dell’amore di Dio. Il centurione, capo dei soldati che avevano crocifisso Gesù, uomo probabilmente cinico, crudele, che non andava per il sottile, abituato a vedere morire la gente e a farla morire, vedendo ciò che era accaduto, cambia totalmente il suo atteggiamento chiuso rispetto all’esistenza; glorifica Dio e proclama l’innocenza di Gesù. Condanna così tutto il suo agire impostato su una falsa obbedienza ai precetti di giustizia, dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto» (Lc 23,47). Il centurione rende testimonianza al significato della sofferenza e della morte di Gesù. Le sue parole sottolineano che Gesù è il giusto, è innocente, è fedele a Dio anche nella prova, è veramente l’uomo che tutti aspettavano, colui che porta la giustizia. Per questo il centurione glorifica Dio, cioè il suo potere salvifico, come avevano fatto i pastori alla nascita di Gesù (Lc 2,20). Dopo il centurione, anche le folle, di fronte a quanto hanno osservato e sentito, provano vergogna e si battono il petto, riconoscendo di avere sbagliato, comprendono che c’è un altro modo di guardare la vita e la morte (Lc 23,48). Le folle si battono il petto come il pubblicano della parabola (Lc 18,13), come aveva chiesto Gesù alle donne sulla via del Calvario (Lc 23,28): fanno un autentico cammino di conversione che verrà ripetuto nel giorno di Pentecoste dopo il discorso di Pietro (At 2,37-38). Pure i conoscenti che assistevano da lontano, le donne che lo avevano seguito dalla Galilea osservavano con profondità quell’evento, intuendo che lì stava per iniziare qualcosa di nuovo (Lc 23,49). Infine Giuseppe d’Arimatea si presenta coraggiosamente a Pilato per chiedere il corpo di Gesù: si mette dalla sua parte e lo vuole onorare con una sepoltura solenne perché è convinto che mediante quella morte Gesù ha inaugurato il regno di Dio (Lc 23,50-53). In tutte queste persone appare già la fecondità della morte di Gesù: in essa si realizza ormai la promessa fatta da Dio al suo servo: «Io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino» (Is 53,12).

DALLA CRONACA

Il messaggio sorprendente di un malato terminale di Aids:
 
 
«Ogni giorno vivo un po' più in cielo»
 
 
a cura di Hubertus Blaumeiser
 
Abbandonato ormai dalla famiglia, dopo una vita tanto breve quanto disastrata, Oliver G., un giovane tedesco, trova la fede e viene battezzato pochi giorni prima di morire. Avvolto nella notte dell'estrema sofferenza, vede più lontano, e questo lo spinge ad esprimere con massima libertà e con lucidità sorprendente la gioia di possedere una Vita che non tramonta. E' quanto traspare da questo scambio di lettere.

 
La domenica del 7 aprile 1991 Johannes F., impegnato nel volontariato per l'assistenza ai malati di Aids, scrive a un sacerdote suo amico:
 
“Carissimo Hans, 
 ti scrivo questa lettera dall'ospedale, dove da alcune ore sto con Oliver che si è per qualche momento addormentato. Secondo il giudizio dei medici il suo soggiorno terreno sta volgendo al termine. Arrivando qui in clinica, tempo addietro, Oliver si è imbattuto in una copia della Bibbia. Per lui era un libro sconosciuto. Leggendolo ha trovato il brano del buon ladrone, dove Gesù dice: «Oggi sarai con me in paradiso». E' nato allora in lui il desiderio di poter dialogare con qualcuno sulla religione. Ed è per questo che, da qualche tempo, vengo ogni sera per alcune ore qui in ospedale.
Per stasera è previsto il battesimo di Oliver, in presenza di alcuni amici. Io sarò il suo padrino. E giacché Oliver non può più lasciare il letto, domani sera celebreremo nella sua stanza una santa Messa durante la quale per la prima volta riceverà la comunione.
Oggi ho parlato con Oliver dell'ideale dell'unità, di Chiara Lubich e delle prime focolarine, dell'inizio del Movimento dei focolari durante la guerra, del mio incontro con questo ideale e della mia prima mariapoli.
Prima di addormentarsi, Oliver mi ha detto: «La mariapoli è quindi quella grande riunione di persone con Gesù in mezzo che io non conoscerò più quaggiù. Ma se il Movimento è nato tanto tempo fa, senz'altro anche in cielo ci sarà già una mariapoli. E' con ansia che l'attendo!».
Mentre passano i minuti, cresce in noi la gioia per l'approssimarsi del battesimo. Assieme ad Oliver, che da quel momento si chiamerà Oliver-Johannes, rinnoverò la mia professione di fede. Da mercoledì in poi avrò vacanze. Se Oliver sarà ancora in vita mi trasferirò in ospedale come usano fare i volontari che assistono i malati di Aids quando giunge per loro il momento della morte.” 
Dall’Avvenire di domenica 20.04.2003

Baghdad, corre un brivido. Alle porte dell'Eden

Giorgio Bernardelli 
L'annuncio della Pasqua? A Baghdad lo porterà come ogni anno un malfattore. E dovrà fare i conti con il più zelante dei dubbiosi. Nel rievocare le ore della Passione è venuto naturale rivolgere lo sguardo alle piaghe della popolazione irachena. Baghdad continua a parlarci. E non solo per le sue tante sofferenze che ricordano i segni dei chiodi. Questa Pasqua 2003 può farci scoprire una vera e propria perla della liturgia caldea, l'antichissimo rito praticato dalla maggior parte degli 800 mila cattolici iracheni. La loro festa inizia infatti con il canto della Soghitha, un testo del V secolo appartenente al genere letterario della disputa. Un riepilogo della storia della salvezza presentato da una prospettiva insolita: alle porte dell'Eden il buon Ladrone deve convincere un esterrefatto cherubino a lasciarlo entrare in Paradiso. L'impresa si rivela difficile; il cherubino, armato della sua lancia, non è tipo da lasciarsi convincere in fretta. Per di più ha capito subito che di fronte ha un criminale. Il solerte custode mette, dunque, sul tavolo tutta la sua autorità: dal peccato di Adamo - racconta - nessun uomo ha più varcato questa porta. Vorresti farlo proprio tu? Si fa forte di una Parola in sé inoppugnabile: «Non hai mai letto nella Scrittura chi è un cherubino?», sbotta a un certo punto esasperato. Ma l'altro continua a insistere. Ribatte colpo su colpo: all'accusa di non conoscere la Scrittura risponde che è lui, il cherubino, a non sapere ancora che il Maestro «è disceso, si è rivestito della nostra carne e ha salvato Adamo che era perduto, l'ha fatto ritornare nell'Eden da dove era stato espulso».

Ma la Pasqua non si può semplicemente raccontare. Il cherubino non cambia idea: il ladrone è un folle, arrivato chissà come alle porte dell'Eden. Non avrebbe alcuna possibilità di accedere al Paradiso. Fino a che non succede qualcosa: dopo tanto parlare il malfattore mostra la croce. E di fronte al segno, finalmente, ogni obiezione cade. «Non posso pi ù impedirti di entrare», confessa il cherubino. Dallo scontro dialettico si passa all'armonia: la novità portata dal Risorto è così grande che persino un criminale e il principe degli angeli possono unire le loro voci nella lode.
È la notizia inaspettata di Baghdad. La città dei palazzi e dei musei depredati che ti racconta di un ladrone vero (non quello subito buono del nostro devozionismo) capace però di realizzare l'inimmaginabile una volta incontrato il Maestro. Il Paese in queste settimane assordato dal fragore delle armi che si ferma a contemplare la lancia di un cherubino divenuta ormai vana. C'è un augurio più bello per questa Pasqua? “

Meraviglioso:davanti al Signore, né giudeo, né greco, né schiavo, né libero;  all’unisono, nella croce del Figlio.

….Dal Carcere di Sollicciano

D., persona calma e tranquilla,  ci venne incontro con atteggiamento colloquiale e sguardo schietto: sembrava impossibile fosse un recluso. Era la conferma che nessuno può scommettere di poter evitare il carcere.

Nell’anno trascorso insieme, il suo comportamento non è cambiato; la Parola lo sta aiutando ad entrare nella pazienza, nell’affidamento a Dio.

-Fuori-dice- vivevo nell’attesa di fare, di realizzare e non avevo mai un momento per riflettere. Qui ho tempo per pensare e a volte mi sembra una grazia: mi tornano in mente cose belle della mmia vita( persone, luoghi), che fuori non avevo tempo di richiamare alla mente. Più che mai mi sto convincendo che il senso della vita dell’uomo sia ricevere amore e darlo ai fratelli.-

B., in carcere per omicidio, con le lacrime agli occhi, scombussolato dal per-dono di Santa Maria Goretti verso l’assassino; commosso da una sequenza su Papa Giovanni a Regina Coeli, nella quale si ribadiva la certezza del per-dono all’omicida, testimonia consolazione e speranza impresse all’annuncio del Kerigma.

PRIVILEGIO O MISSIONE?

“Ti benedico Signore: tra i ladri salvati dalla cecità della superbia ci sono anch’io.

Quante volte sono stata davvero ladra, appropriandomi della Tua gloria , che con eventi straordinari hai  manifestato nella mia vita!

 Durante la chemioterapia, avevo gustato, con sorpresa, pace profonda, senso al soffrire, ma poi sentendomi  stimata da persone vicine che ammiravano la mia serenità, avevo dimenticato che solo per la mia debolezza,  Tu avevi dovuto intervenire con forza, perché non ne restassi schiacciata.

Inoltre mi riconosco ladra di prestigio e stima, quando, avendone l’occasione,  sminuisco altri, facendo leva sulla loro fragilità.

E quante altre volte ho ucciso,  con la spada della lingua, facendomi giustizia su chi  ha provato ad umiliarmi.

Sentivo il desiderio profondo di annunciare la  misericordia  di Te che hai dispensato doni di Vita Eterna, a coloro che avevano condannato tuo Figlio, come un “maledetto” ( Gal.3,13 ), preferendo Barabba a Lui, unico Amore che non “cerca il proprio interesse, non si adira, non si vanta, non tiene conto del male… Tutto crede, tutto spera, tutto sopporta… (1 Cor. 15, 4b-7) 

“ Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori (Mt.9,13) -aveva detto- “ e poi: “Dormite ormai e riposatevi!..Ecco, il Figlio dell’Uomo viene messo nelle mani dei peccatori ” (MC.14,41b).

Quegli stessi, per i quali non ritenendo “un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio” (Fil.2,6b), si era incarnato, affinché sperimentassero la liberazione dai raggiri del demonio, proprio loro avevano voluto la sua crocifissione.

“Difatti mentre eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi”(Rom.5,6)

Ecco perché la notte di Pasqua posso, con maggiore coscienza, prorompere nell’Exultet, insieme alla chiesa pellegrina, mossa dall’ esperienza,  che “Dove è abbondato il peccato, là è sovrabbondata la Grazia” ( Rom.5, 20b):

“Esulti il coro degli Angeli.

Esulti l’Assemblea celeste

e un inno di Gloria

saluti il Trionfo del Signore Risorto.

Gioisca la Terra

inondata di nuova Luce.

Lo splendore del Re

ha vinto le tenebre del mondo.

Felice colpa 

che meritò un così grande Salvatore,

felice colpa!..

Oh notte veramente beata

che ricongiunge

l’uomo al suo Dio!…

Questa è la notte in cui 

Cristo ha distrutto la morte

e dagli Inferi

risorge Vittorioso…”

Comprendo che  il ladrone pentito, era il primogenito di coloro che avrebbero riconosciuto la gratuità della paternità di Dio, le sue viscere materne di tenerezza anche verso l’ultimo degli uomini.

Solo chi aderiva al barlume di questo perdono, non sentendosi respinto per il male commesso, ma cercato e curato, poteva essere testimone della Redenzione.

La conversione, quindi non era un privilegio, ma un dono in vista di una Missione di Salvezza.

Mi era chiaro perché il Signore avesse voluto che conoscessi varie esperienze di fede tra cui quella di una donna, che chiamerò Claudia,  tradita per anni dal marito. Attraverso questa croc, ella aveva scoperto in sé un pericolosissimo potenziale omicida, così che si era sentita costretta a chiedere il perdono di Dio, la nuova natura promessa dalla Pasqua del Crocifisso per poter acquietare le sue ansie e trasmettere misericordia ai suoi nemici.

Lentamente guarita dalla ferita putrida dell’umiliazione e dall’ira della gelosia, al momento in cui il coniuge stava morendo, chiamò al suo capezzale l’amante perché potesse stargli vicino per l’ultima volta. E sperimentò pace immensa.

Scombussolata da tale potenza d’amore, desiderai con forza che nella mia vita potesse innestarsi quel germe di Vita Eterna per il quale  sarebbe stato possibile fare dell’esistenza “sincero dono di sé”, gustando già qui l’anticipo del Paradiso nelle mistiche nozze col Cristo. 

L’esperienza di Claudia, dunque, non era finalizzata alla sua sola ricostruzione, ma anche a che altri potessero aspirare a quella stessa libertà d’amare.

Anni dopo, fui operata di K. Mammario.

Avevo trentacinque anni e quattro bambini in tenerissima età.

Fui sottoposta alla chemioterapia, che vissi con profonda pace, illuminata dalle parole dell’Apostolo:  “In modo che in noi opera la morte, in voi la vita” (2Cor.4,12). 

Questa scoperta generò in me il desiderio di offrire unita a Cristo la sofferenza perché altri conoscessero la sua Signoria.

Tuttavia, nel tempo, precipitai in  una profonda crisi esistenziale: il terrore della morte non mi dava pace e mi costringeva a ripiegarmi in me stessa.

In quel periodo indimenticabile, una sorella della mia comunità parrocchiale mi sostenne con parole di fede e di tenera comprensione. Anch’ella a breve, si ammalò di tumore .

Operata due volte nel giro di pochissimo tempo, un giorno in cui si sentiva particolarmente debole, pregò con singolare semplicità il Padre che se  avesse in progetto di prendersi una di noi due, scegliesse lei per lasciare me ai miei bambini.

Eppure  aveva due figlie e un marito che amava moltissimo.

Il Signore l’ascoltò e pochi mesi dopo morì consunta dalla malattia.  In quel momento vidi farsi carne l’annuncio tante volte ascoltato: “Gesù è  l’Agnello di Dio che prende su di sé i peccati del mondo”.  Infatti Iada non era morta per una persona dabbene, ma per me, in quel momento lontana e peccatrice.

Ciò mi fortificò, quando inaspettatamente mi trovai incinta.  I medici  mi consigliavano l’aborto terapeutico perché la gravidanza poteva scatenare metastasi.

Prevalse il desiderio di tenere il bambino, grata com’ero a Dio  per la vita che mi aveva concessa. Nacque una bella creatura che prese, come memoriale, il nome di Iada.

A SOLLICCIANO

 “Voi siete la luce, il sale, il lievito della terra, perché da me avete ricevuto luce all’esistenza, sapore alla vita, cambio di natura, per testimoniare questi doni al mondo oscurato dalla fitta nebbia dell’idolatria”.-

Con tali parole sembrava parlasse il Padre al mio essere, quando fui inviata assieme ad altri catechisti ad annunciare il Kerigma ai detenuti della Casa Circondariale di Sollicciano a Firenze.

La riflessione sulla conversione del Buon Ladrone mi aiutò molto nella predicazione.

Avevo imparato che davanti al Signore non esistono uomini buoni o cattivi, ma schiavi o liberi. E Lui si era incarnato come nuovo Mosé per liberare gli schiavi.

Ero certa, pertanto, che tra gli uditori, alcuni avrebbero percepito l’accoglienza, anzi l’attesa del ritorno, da parte di Dio.

Per questo Lui ci aveva inviato a testimoniare il perdono dei peccati, in quel difficile campo, pieno di sterpi, rovi, sassi, ma anche di terra fertile pronta per fruttificare.

Solo il profondo convincimento che l’annuncio del Kerigma aveva potere di rompere il cerchio di morte ontica in quel luogo di particolare sofferenza,   ci sorresse  per superare due anni e mezzo di difficoltà burocratiche.

L’approccio con i detenuti mi creò una comprensibile difficoltà iniziale: non era poi così ovvio trovarsi davanti a persone di cui si era sentito parlare in televisione per reati di notevole pena.

Tuttavia l’esperienza della Kenosys vissuta nella carne, mi apriva sinceramente , oltre ogni attesa, a  uomini che al di là della mia fragilità psicologica, sapevo subdolamente ingannati dal demonio, il quale per paura della morte, li teneva schiavi della morte per tutta la vita.

Questa era l’esperienza profonda da cui scaturiva autentica misericordia verso questi fratelli.

“ Caritas Cristi urget nos” , risuonava in noi ogni volta che entravamo in carcere e le porte si chiudevano alle nostre spalle, rendendoci impotenti di fronte ad un eventuale pericolo fisico.

Quando il 12 maggio del 2000, iniziammo le catechesi non credevamo fosse vero: ricevuti da Comandante,  conosciuto casualmente in altra sede, in tre giorni organizzò la raccolta delle iscrizioni e i turni del personale di custodia.

Vedemmo in lui l’angelo che apriva miracolosamente le porte sbarrate all’annuncio e provammo profonda, familiare comunione con quest’uomo mandato da Dio.

Fu un tempo impegnativo, ma bellissimo: le remore cadevano volta dopo volta.

Alcuni ragazzi, venuti forse tanto per uscire di cella , o per curiosità,  nel corso dei tre mesi e mezzo, da inespressivi, toccati dalla Predicazione cominciarono a sorridere e a dialogare serenamente.

Tutti mostravano fiducia in noi (non so perché) e dissero che anche il rapporto tra loro cambiava: quando si incontravano infatti non erano sulle difensive come all’inizio, anzi sperimentavano una sorta di pacificante complicità in sacri intenti

Si confessarono con commozione persone che non lo facevano da trent’anni (e ne avevano poco più di quaranta) . Inoltre ci parlavano di loro iniziativa dei reati per i quali si trovavano a Sollicciano.

Era chiaro che non andavamo a nostro nome, perché provavamo grande affetto per persone mai viste, le quali peraltro avevano condotto esteriormente una vita diversa dalla nostra.

Inoltre ci sentivamo potenziati dallo Spirito  Santo nel trovare le parole più vicine alla loro realtà esistenziali.

Stare in quel luogo, significava vedere continuamente all’opera la S.S. Trinità: il Padre, giudice misericordioso, il Figlio avvocato, lo Spirito Santo testimone della Verità, rimuovevano  convinzioni e dubbi cristallizzati nel tempo.  

Sentir proclamare che veniva offerta Misericordia, dove loro stessi non si accettavano, li commuoveva, motivandoli a tornare con fedeltà agli incontri.

Sperimentavo  comunione con la Chiesa terrena che accompagnava la predicazione pregando, e con la Celeste, la quale con maggior potere “tifava” perché quel corpo  crocifisso potesse gustare l’anticipo pacificante del Regno dei cieli.

Tra i più assidui intercessori, credevo che dovesse trovarsi  senz’altro   il Buon Ladrone, il quale per tutta l’esistenza aveva conosciuto nella pelle cosa significasse essere schiavo del peccato, costretto a rubare, uccidere, incrudelire per salvarsi la vita

S. Disma  sapeva bene quali meccanismi contorti conducessero ad azioni malvagie o comunque socialmente dannose. Per questo ci rivolgevamo a lui con fiducia, quando ci trovavamo di fronte  a qualche fratello  dubbioso dell’Amore di Dio, perché scandalizzato dalla sofferenza.

Ed ecco i demoni sottomettersi all’annuncio del perdono.

Mia esultanza, nelle testimonianze  significative.

G. era alla sua prima storia di reclusione e quando lo conoscemmo aveva già maturato una esperienza di fede nel corso degli anni di carcere. Ci colpirono le parole di fronte alle domande cruciali delle prime catechesi: Chi è Dio per te? Che senso ha la tua vita? Chi è Cristo per te? G. pur avendo abbandonato la Chiesa dall’adolescenza, aveva ritrovato la fede proprio nella durezza della detenzione. Era solito ripetere che Dio era intervenuto per mettere fine a una esistenza votata al male e l’arresto era stato una grazia che lo aveva preservato dall’irreparabile. La prigionia, con l’aiuto del cappellano del carcere, era stata motivo di riflessione spirituale e spinta a cambiare radicalmente il modo di pensare e di impostare la propria vita.

G. fu sempre assiduo agli incontri anche da solo. 

Nel   2003 ebbe la semilibertà con la possibilità di lavorare all’esterno del carcere e  vivere alcune ore al giorno con i suoi familiari!

Tempo fa,  siamo andati a fargli visita: G. ci ha ospitato in casa sua  con grande affetto.  I familiari ci hanno  confermato  che niente è andato perduto dell’opera che il Signore ha fatto nella vita della loro  “pecora nera”. 

 C., un giovane intelligente e preparato, si era  allontanato dalla chiesa perché l’educazione moralistica ricevuta non gli diceva  niente.

Era venuto alla catechesi, tanto per uscire di cella e con grande sorpresa aveva scoperto un Dio misericordioso, che nessuno prima gli aveva annunciato.

Questo lo aveva coinvolto  soprattutto per la storia che viveva .

Da anni non si confessava, ma durante la celebrazione del Sacramento della Penitenza, aveva avvertito come una molla istintiva che lo aveva spinto ad accostarsi alla Confessione.

Per questo nuovo rapporto istaurato con il Cristo, figura dell’amore Padre, che attraverso la Chiesa era venuto a cercarlo in carcere, ha sempre mantenuto una  presenza serena e attiva agli incontri nel piccolo gruppo.

- Ma guarda se dovevo venire qui, per scoprire che Dio mi ama!- ha esclamato più volte.

T. è  il detenuto più anziano del gruppo, e, nonostante abbia vissuto  una detenzione molto lunga,  al contrario di quanto si possa pensare  ha mantenuto una buon equilibrio mentale. E’ sempre apparso tranquillo: un po’ imbarazzato all’inizio, come del resto quasi tutti gli altri, ma poi si è sciolto e dialoga con familiarità, anche se non parla molto di sé.

Ha atteggiamenti di sostegno verso i giovani appena arrivati che cerca di aiutare con la propria esperienza.

Segue con interesse le catechesi e le celebrazioni: sembra senta un bisogno anche fisico di abbeverarsi alla Parola di Dio.

N. , personaggio singolare aveva bisogno di raccontare e intervenire di continuo.

Nelle sue multiple detenzioni aveva cominciato a capire che nella vita doveva esserci altro per cui vivere, oltre il denaro.

Per questo portò alla catechesi un bel numero di compagni di Sezione.
Parlava di sé con sincerità.

“ A voi che avete diversi figli, non mi vergogno di dire quanti eravamo noi in famiglia. Con  altri abbasserei il numero: mi vergognerei.

Fin da bambino se volevo mangiare o vestirmi, dovevo rubare.

Poi l’ho sempre fatto, come fosse la cosa più ovvia.. 

Spero che sia l’ultima reclusione: il Signore provvederà”

V. , vissuto, per diversi anni nella giovinezza, all’ombra del campanile, aveva sentito il bisogno di tornare al Signore.

Disse che era stato sviato dalla lettura di un libro, nel quale in pratica veniva negata la Resurrezione di Cristo.In seguito a esperienze affettive deludenti si era trovato così disperato, che era caduto nella tossicodipendenza.

Durante il tempo della Catechesi, fu di grande aiuto ai compagni, sia con servizi concreti (Canti, letture, riflessioni) che con parole di speranza.

Quando ebbe gli arresti domiciliari, fummo felici per lui, ma il gruppo risentì molto della sua mancanza.

Altra persona che mi piace ricordare è Z.

Dopo la morte del fratello , si era allontanato dalla Chiesa e distrutto da questo avvenimento, caduto 

Nella tossicodipendenza, con conseguente reato di spaccio.

In un periodo in cui si trovava in Africa, aveva incontrato un missionario, che l’aveva  aiutato a rialzare la china. Per questo era venuto alle catechesi.  “Qui – diceva-  continuo a bere misericordia e speranza.-

A volte discuteva con l’Ispettore, perché frequentando altre attività, gli era negata la nostra.

Alla fine la spuntava ed entrava in aula felice come una pasqua.

Era pittore.

Per il il matrimonio  di nostra figlia le regalò un bel quadro:per farcelo avere dovette adempiere varie formalità, ma lui non si scompose

K., giovane tossica, è stata avvicinata dai catechisti, su segnalazione della madre.

E’ venuta alle catechesi ed è successo il miracolo. Ha rimesso in discussione tutta la sua vita.

Dopo un  certo tempo dalla reclusione le è stato proposto di terminare la pena in una Comunità di recupero, dove stava anche il  suo compagno. Ha rifiutato perché non avrebbe potuto più seguire l’esperienza di riscoperta della fede, che aveva iniziato.

Quando, per tempi tecnici, è giunto il momento del trasferimento, è stata mandata in un’altra Casa;  si è saputo successivamente che  la Direttrice poteva accompagnarla in parrocchia  per continuare lo stesso percorso.

Ha inviato lettere bellissime anche alla  mamma, dove esprime dolce gratitudine al Signore, per averla ricercata come la pecora perduta.

E potrei continuare a raccontare, come è stato fatto  da altre équipes delle Case di Detenzione in Italia, in un ritiro a Porto San Giorgio nel novembre del 2002.

“Buon Ladroni”, conquistati dal perdono di Cristo,  usciti dopo aver scontato la pena, avevano continuato  il cammino di fede in parrocchia ed  erano divenuti catechisti a loro volta. Un fratello di Napoli, avendo compreso che doveva rompere i rapporti con la camorra, si era  lasciato uccidere piuttosto che rinnegare l’Annuncio del Kerigma. Tanti  si erano accostati al Sacramento della Riconciliazione,  altri ancora, come M.,  giungevano a benedire Dio per aver trovato nella detenzione la riflessione.  ”Fuori -dicevano- non si vive, si brucia la vita!-  “ Ho capito la  mia  malvagità, ma non ho paura.  Gesù Cristo ha accettato per me  la morte di  croce; mi ha perdonato. Questa cosa mi fa piangere di commozione. Mi sto cominciando ad aprire: prima non riuscivo a parlare, chiuso in me stesso.

A fine incontro,  esultante  per l’opera del Signore,  mi attendeva  una sorpresa: il Responsabile affidò questa missione al Santo del Calvario,  il buon ladrone .Compresi così che, in quel giorno  sul Golgota, il Signore, attraverso il suo compagno di croce, oltre a liberarmi dal malessere , voleva prepararmi all’evangelizzazione in carcere..

Aveva  voluto che giungessi senza maschere alla  conoscenza del  profondo, affinché non mi sentissi migliore di chi  aveva il bollo di “canaglia”, e  non poteva meritare riscatto.

Perché “Cristo morì una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurci a Dio”(1Pt. 3, 18 ): a tutti  è donata  la possibilità di decidersi per Lui, fosse anche negli ultimi attimi  di vita.

CONCLUSIONE

La Chiesa Orientale mette nelle icone il Buon Ladrone trionfante accanto alla Madonna, Vergine Madre, regina degli Angeli e dei Santi.

Da quel posto d’onore, sono certa, starà pregando  incessantemente assieme a Lei, a cui il Figlio morente ha affidato l’umanità, affinché per ogni uomo si rimuova la fiamma che impedisce l’ingresso al Paradiso.

Con lui, un giorno, potremo effondere alla S.S. Trinità quel giubilo eterno, inesprimibile a parole, che sgorga da cuori colmi di gratitudine e  grazia.

GRAZIE DISMA!
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